
Edi.S.I.  2 

Lectio della domenica 22 dicembre 2024 

 
Domenica della Quarta Settimana di Avvento (Anno C) 
Lectio: Lettera agli Ebrei 10, 5 - 10 
             Luca 1, 39 - 45 
 
 
1) Orazione iniziale  
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che all'annuncio dell'angelo ci hai rivelato 
l'incarnazione di Cristo tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della 
risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Ebrei 10, 5 - 10 
Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo 
invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: 
"Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"». Dopo 
aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il 
peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo per fare la tua 
volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà 
siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. 
 

3) Commento 1  su Lettera agli Ebrei 10, 5 - 10 

● Nella seconda lettura l'apostolo Paolo, scrivendo agli ebrei, ricorda che il bambino che nascerà 

sarà un giorno immolato e il suo sacrificio salverà l'umanità. 
Ricorda che il Signore non vuole ora sacrifici come nel tempo antico, ma, mandando il suo 
primogenito nel mondo, lo ha preparato perché si compisse attraverso lui la salvezza. 
Gesù viene nel mondo per fare la volontà del Padre ed il suo sacrificio sulla croce si compirà una 
sola volta, una volta per sempre e toglierà il peccato degli uomini. I peccati, infatti, non si 
cancellano attraverso sacrifici di animali, ma solo attraverso il sacrificio della croce, che si è 
compiuto una sola volta per tutti gli uomini. 
Il Cristo con il suo sacrificio ha santificato l'uomo, lo ha reso capace di avvicinarsi a Dio, al quale 
non interessano sacrifici di animali, ma attende sempre l'uomo peccatore ed è pronto ad 
accoglierlo in ogni momento. 
L'Unico mediatore fra l'uomo e Dio è il Cristo. 
Il natale ci viene riproposto ogni anno perché la Chiesa vuole aiutare gli uomini distratti a preparare 
il loro incontro con quel Gesù che nasce e muore per eliminare dal mondo il peccato; se non 
crediamo questo, allora il natale resta solo una festa di luci, colori, carte colorate senza seguito. 
 
● La lettera agli Ebrei dedica molto spazio al paragone tra il sacerdozio della tradizione ebraica e 
quello di Cristo. Egli si immette in questa tradizione, ma ne supera i limiti. In particolare ricorda 
come i sacerdoti ebrei offrissero a Dio ripetutamente dei sacrifici di animali per chiedere il perdono 
dei peccati. Cristo invece ha offerto se stesso in sacrificio e una volta per sempre, rendendo inutile 
il sistema dei sacrifici nel Tempio. Anche nel brano di questa domenica ritornano questi temi. Le 
parole fondamentali del brano di oggi sono "un corpo mi hai preparato". Si tratta di un chiaro 
riferimento al mistero dell'Incarnazione e ben si adatta al Vangelo della Visitazione che leggiamo in 
questa quarta domenica di Avvento. 
 
● Fratelli, 5 entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo 
invece mi hai preparato. 
L'autore di Ebrei ha appena detto che il sangue di tori e capri possa eliminare i peccati. Per dare 
maggiore forza alla sua affermazione cita il salmo 40,6-8. Questo salmo è quanto mai adatto a 
descrivere l'offerta di Cristo. La sua applicazione è originale, in quanto nessun altro brano del 
Nuovo Testamento lo utilizza. In questo salmo si dice appunto che il Signore non ha gradito 
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sacrificio, cioè l'immolazione di animali, né offerta, cioè l'offerta di farina o pane. Queste erano le 
due principali offerte che venivano fatte al Tempio di Gerusalemme a seconda delle occasioni. 
Invece di accettare doni di animali e farina, il Signore ha preparato un corpo per il Cristo. 
 
● 6 Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 
Conosciamo bene le accuse dei profeti contro un culto solo esteriore, che pensa di ottenere il 
perdono solo con l'offerta di beni materiali. Qui si innesta il sacrificio di Cristo, che supera tutti i 
sacrifici e inaugura un nuovo modo di porsi in relazione con il Signore. 
 
● 7 Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la 
tua volontà". 
Cristo risponde con la sua piena disponibilità a compiere la volontà di Dio. Di lui è scritto nel rotolo 
del libro, cioè nella Bibbia. Qui si intuisce che si tratta dei testi profetici, cioè i testi che parlano del 
Messia. 
 
● 8 Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né 
sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, 
In questi ultimi tre versetti il nostro autore rimarca ciò che ha affermato. Il sacrificio degli animali e 
l'offerta della farina, cose che venivano offerte perché previste dalla Legge, non sono più gradite a 
Dio. 
 
● 9 soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per 
costituire quello nuovo. 
Cristo viene a fare la volontà di Dio. Questo provoca una svolta fondamentale, vi è una 
sostituzione nei tipi di sacrificio. Non più quello di animali o vegetali. 
 
● 10 Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, 
una volta per sempre. 
La volontà di Dio ci rende santi, attraverso l'offerta del corpo di Gesù Cristo, che è stata compiuta 
una volta per sempre. Il cerchio si chiude. Una nuova era ha avuto inizio, grazie all'incarnazione e 
alla morte e risurrezione di Gesù.  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 1, 39 - 45 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il 
bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: 
«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del 
mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha 
sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il 
Signore le ha detto». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 1, 39 - 45 
● Oggi il vangelo ci rivela come si sono realizzati la venuta del Messia e il mistero della redenzione 
che essa contiene. 
La persona di Maria, la sua fede, il suo "sì", la sua maternità, sono le vie scelte da Dio per fare 
visita ai suoi e portare la salvezza a tutti gli uomini. Il centro dell'avvenimento evangelico di questo 
giorno si sviluppa, dunque, attorno a Maria: lei è la più profonda e più radicale via dell'Avvento. Si 
capisce la ragione della visita a sua cugina Elisabetta nel messaggio dell'angelo (Lc 1,36). Ella si 
dirige rapidamente verso il villaggio in Giudea, perché la grazia ricevuta da sua cugina Elisabetta, 
che diventerà mamma, la riempie di gioia. Il suo saluto ha un effetto meraviglioso su Elisabetta e 
sul bambino. Tutti e due si impregnano di Spirito Santo. Elisabetta sente il bambino sussultare 
dentro di sé, come fece tempo prima Davide davanti all'arca dell'Alleanza, durante il suo viaggio a 
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Gerusalemme (2Sam 6,1-11). Maria è la nuova arca dell'Alleanza, davanti alla quale il bambino 
esprime la sua gioia. Dal bambino l'azione dello Spirito è trasmessa anche ad Elisabetta, cosa che 
la conduce a riconoscere la Madre del suo Signore. Sotto l'ispirazione dello Spirito, conosce il 
mistero del messaggio dell'angelo a sua cugina Maria, e la riconosce "felice" in ragione della fede 
con la quale ella l'ha ricevuto. La testimonianza di Elisabetta è la più antica testimonianza della 
venerazione della prima Chiesa per la Madre del Salvatore. 
 
● Elisabetta e Maria, così è l'arte dell'incontro 
Maria si mise in viaggio in fretta. Appena partito l'angelo, anche lei vola via da Nazaret. Il suo 
cammino sembra ricalcare a ritroso le orme che Gabriele ha lasciato nell'aria per giungere da lei: 
«gli innamorati volano» (santa Camilla Battista da Camerino). 
Appena giunta in quella casa di profeti, Maria si comporta come Gabriele con lei. «Entrata nella 
casa di Zaccaria, salutò Elisabetta»: angelo di un lieto annunzio, che il bimbo nel grembo della 
madre percepisce subito, con tutto se stesso, come una musica, un appello alla danza, una 
tristezza finita per sempre: «il bambino ha sussultato di gioia». Il Santo non è più al tempio, è lì, 
nella carne di una donna, «dolce carne fatta cielo» (M. Marcolini). Nella danza dei grembi, nella 
carne di due donne, si intrecciano ora umanità e divinità. Nella Bibbia, quando gli uomini sono 
fragili, o corrotti, o mancano del tutto, entrano in gioco le donne (R. Virgili). 
Da Maria ed Elisabetta impariamo anche noi l'arte dell'incontro: la corsa di Maria è accolta da una 
benedizione. Un vento di benedizione dovrebbe aprire ogni dialogo che voglia essere creativo. A 
chi condivide con me strada e casa, a chi mi porta un mistero, a chi mi porta un abbraccio, a chi mi 
ha dato tanto nella vita, io ripeterò la prima parola di Elisabetta: che tu sia benedetto, Dio mi 
benedice con la tua presenza, possa Egli benedire te con la mia presenza. 
Benedetta tu fra le donne. Su tutte le donne si estende la benedizione, su tutte le figlie di Eva, su 
tutte le madri del mondo, su tutta l'umanità al femminile, su «tutti i frammenti di Maria seminati nel 
mondo e che hanno nome donna» (G. Vannucci). E beata sei tu che hai creduto. Risuona la prima 
delle tante beatitudini dell'evangelo, e avvolge come un mantello di gioia la fede di Maria: la fede è 
acquisizione di bellezza del vivere, di un umile, mite e possente piacere di esistere e di fiorire, 
sotto il sole di Dio. 
Elisabetta ha iniziato a battere il ritmo, e Maria intona la melodia, diventa un fiume di canto, di 
salmo, di danza. Le parole di Elisabetta provocano una esplosione di lode e di stupore: magnificat. 
I primi due profeti del Nuovo Testamento sono due madri con una vita nuova, che balza su dal 
grembo, e afferma: «Ci sono!». E da loro imparo che la fede e il cristianesimo sono questo: una 
presenza nella mia esistenza. Un abbraccio nella mia solitudine. Qualcuno che viene e mi 
consegna cose che neppure osavo pensare. 
Natale è la convinzione santa che l'uomo ha Dio nel sangue; che dentro il battito umile e testardo 
del mio cuore palpita un altro cuore che - come nelle madri in attesa - batte appena sotto il mio. E 
lo sostiene. E non si spegne più. 
 
● Attendere è l'infinito del verbo 'amare' 
Attendere: infinito del verbo amare. Solo le madri sanno come si attende. E infatti il vangelo ci 
offre, mentre il Natale è qui, la guida di due donne in attesa. Maria si mise in viaggio in fretta. Ecco 
il genio femminile: l'alleanza con un'altra donna, Elisabetta. Da sola non sa se ce la farebbe a 
portare il peso del mistero, del miracolo. Invece insieme faranno rinascere la casa di Dio. 
Maria va leggera, portata dal futuro che è in lei, e insieme pesante di vita nuova, di quel peso dolce 
che mette le ali e fa nascere il canto: una giovane donna che emana libertà e apertura. Entrata 
nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. L'anziana, anche lei catturata dal miracolo, benedice la 
giovane: benedetta tu fra le donne, che sono tutte benedette. 
Dove Dio giunge, scende una benedizione, che è una forza di vita che dilaga dall'alto, che produce 
crescita d'umano e di futuro, come nella prima di tutte le benedizioni: Dio li benedisse dicendo 
«crescete e moltiplicatevi» (Gen 1,28). 
Due donne sono i primi profeti del nuovo testamento, e le immagino avvicinarsi «a braccia aperte,/ 
inizio di un cerchio / che un amore più vasto / compirà» (Margherita Guidacci). Il canto del 
magnificat non nasce nella solitudine, ma nell'abbraccio di due donne, nello spazio degli affetti. Le 
relazioni umane sono il sacramento di Dio quaggiù. Magnifica l'anima mia. 
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il Signore. Maria canta il «più grande canto rivoluzionario d'avvento» (D. Bonhoeffer), coinvolge 
poveri e ricchi, potenti e umili, sazi e affamati di vita nel sogno di un mondo nuovo. 
Mi riempie di gioia il fatto che in Maria, la prima dei credenti, la visita di Dio abbia l'effetto di una 
musica, di una lieta energia. Mentre noi sentiamo la prossimità di Dio come un dito puntato, come 
un esame da superare, Maria sente Dio venire come un tuffo al cuore, come un passo di danza a 
due, una stanchezza finita per sempre, un vento che fa fremere la vela del futuro. 
È così bello che la presenza di Dio produca l'effetto di una forza di giustizia dirompente, che 
scardina la storia, che investe il mondo dei poveri e dei ricchi e lo capovolge: quelli che si fidano 
della forza sono senza troni, i piccoli hanno il nido nelle mani di Dio. 
Il Vangelo, raccontando la visita di Maria ad Elisabetta, racconta anche che ogni nostro cammino 
verso l'altro, tutte le nostre visite, fatte o accolte, hanno il passo di Dio e il sapore di una 
benedizione. 
Il Natale è la celebrazione della santità che c'è in ogni carne, la certezza che ogni corpo è una 
finestra di cielo, che l'uomo ha Dio nel sangue; che dentro il battito umile e testardo del suo cuore 
batte - come nelle madri in attesa- un altro cuore, e non si spegnerà più. 
 

● Il 'primato' della benedizione. E del ringraziamento 

Un Vangelo di gioia e di donne. Santa Maria, gravida di Dio, incinta di luce, va in fretta, pesante di 
vita nuova e leggera di libertà, sui monti di Giuda. 
Origene di Alessandria (III sec.) afferma che l'immagine più vivida e bella del cristiano è quella di 
una donna incinta, che porta in sé una nuova vita. E non occorre che parli, è evidente a tutti ciò 
che accade: è viva di due vite, battono in lei due cuori. E non li puoi separare. 
Il cristiano passa nel mondo gravido di Dio, "ferens Verbum" (Origene) portando un'altra vita 

dentro la sua vita, imparando a respirare con il respiro di Dio, a sentire con i sentimenti di Cristo, 
come se avesse due cuori, il suo e uno dal battito più forte, che non si spegnerà più. Ancora 
adesso Dio cerca madri, per incarnarsi. 
Nell'incontro di Maria con Elisabetta, Dio viene mediato da persone, convocato dai loro abbracci e 
dai loro affetti, come se fosse, e lo è, un nostro familiare. Non c'è infinito quaggiù lontano dalle 
relazioni umane. 
In questa che è l'unica scena del Vangelo dove protagoniste sono solo donne, è inscritta l'arte del 
dialogo. 
Il primo passo: Maria, entrata nella casa, salutò Elisabetta. Entrare, varcare soglie, fare passi per 
andare incontro alle persone. Non restarsene al di fuori, ad aspettare che qualcosa accada ma 
diventare protagonisti, avvicinarsi, bussare, ricucire gli strappi e gli allontanamenti. E salutare tutti 
per via, subito, senza incertezze, per primi, facendo viaggiare parole di pace tra le persone. Bella 
l'etimologia di "salutare": contiene, almeno in germe, una promessa di salute per le relazioni, di 
salvezza negli incontri. 
Il secondo passo: benedire. Elisabetta...esclamò: Benedetta tu fra le donne. Se ogni prima parola 
tra noi fosse come il saluto di chi arriva da lontano, pesante di vita, nostalgia, speranze; e la 
seconda fosse come quella di Elisabetta, che porta il "primato della benedizione". Dire a qualcuno 
"sei benedetto" significa portare una benedizione dal cielo, salutare Dio in lui, vederlo all'opera, 
vedere il bene, la luce, il grano che germoglia, con uno sguardo di stupore, senza rivalità, senza 
invidia. Se non impariamo a benedire, a dire bene, non saremo mai felici. 
Il terzo passo allarga orizzonti: allora Maria disse: l'anima mia magnifica il Signore. Il dialogo con il 
cielo si apre con il "primato del ringraziamento". Per prima cosa Maria ringrazia: è grata perché 
amata. L'amore quando accade ha sempre il senso del miracolo: ha sentito Dio venire come un 
fremito nel grembo, come un abbraccio con l'anziana, come la danza di gioia di un bimbo di sei 
mesi, e canta. 
A Natale, anche noi come lei, grati perché amati, perché visitati dal miracolo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché l'incontro tra di noi, come quello tra Maria ed Elisabetta, sia un'occasione di ricordarci che 
la via principale per capire la grandezza di Dio è la comunione coi nostri fratelli. Preghiamo? 
- Perché l'arrivo del Natale non ci colga impreparati, ma coscienti del dono che Dio ci fa, 
sicuramente il più grande che abbiamo mai ricevuto. Preghiamo? 
- Perché non ci colga la paura o la fatica di metterci in gioco in prima persona, ma i nostri impegni 
e i nostri sacrifici siano sempre degli atti d'amore. Preghiamo? 
- Perché siamo sempre capaci di ricordarci che, per quanto possa non essere come vorremmo, 
questa è la realtà in cui tu hai scelto di incarnarti. Preghiamo? 
- Giovanni, ancora nel grembo materno, esulta di gioia alla venuta di Gesù: il nostro cuore è pronto 
ad "esultare" alla realtà che Gesù viene per ciascuno di noi, per camminare con noi per sempre? 
- Il Cristo, Signore Gesù, ha voluto nascere in una piccola città dalla discendenza di Davide, per far 
capire agli uomini che lui è venuto nel mondo proprio per tutti e ama tutti allo stesso modo: ne 
siamo consapevoli? 
- Maria è la donna del cammino: sappiamo improntare la nostra vita sul suo esempio? 
- Ecco io sono la serva del Signore: sappiamo essere "servi" per tutti coloro che incontriamo nel 
nostro quotidiano? 
- Quali sono i sacrifici e le offerte con cui pensi di ottenere qualcosa da Dio? 
- Qual è la volontà di Dio che il Signore ti chiede di compiere? 
- Cosa significa per la mia vita che l'offerta di Gesù Cristo mi ha santificato? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 79 
Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
 
Tu, pastore d'Israele, ascolta, 
seduto sui cherubini, risplendi. 
Risveglia la tua potenza 
e vieni a salvarci. 
 
Dio degli eserciti, ritorna! 
Guarda dal cielo e vedi 
e visita questa vigna, 
proteggi quello che la tua destra ha piantato, 
il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
 
Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, 
sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
Da te mai più ci allontaneremo, 
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio, la tua scelta di farti uomo rimane per noi incomprensibile. Aiutaci, ciononostante, a essere 
testimoni di questo mistero nel mondo, agendo come autentici figli tuoi. 
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